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Johannes Brahms
Amburgo 1833 - Vienna 1897

Variazioni in si bemolle maggiore op. 56 
su un tema di Haydn (1873)

Thema. Chorale St. Antoni Andante
I. Poco più animato (Andante con moto)

II. Più vivace (Vivace)
III. Con moto

IV. Andante con moto (Andante)
V. Vivace (Poco presto)

VI. Vivace
VII. Grazioso

VIII. Presto non troppo (Poco presto)
Finale. Andante

* * *

Gustav Mahler 
Kaliště, Boemia 1860 - Vienna 1911 

Sinfonia n. 4 in sol maggiore (1900) 

I. Bedächtig, Nicht eilen, recht gemächlich
II. Im gemächlicher Bewegung, ohne Hast

III. Ruhevoll
IV. Sehr behaglich “Das himmlische Leben”  

per soprano solo da “Des Knaben Wunderhorn”

in coproduzione con la Fondazione Teatro di Pisa 



TESTI

Testo tratto dalla raccolta di canti popolari Des Knaben Wunderhorn, 
a cura di Clemens Brentano e Achim von Arnim (1805-1808)

Wir genießen die himmlischen Freuden,
Drum tun wir das Irdische meiden,
Kein weltlich Getümmel
Hört man nicht im Himmel!
Lebt alles in sanftester Ruh’!
Wir führen ein englisches Leben!
Sind dennoch ganz lustig daneben!
Wir tanzen und springen,
Wir hüpfen und singen!
Sankt Peter im Himmel sieht zu!

Johannes das Lämmlein auslasset,
Der Metzger Herodes drauf passet!
Wir führen ein geduldig’s,
Unschuldig’s, geduldig’s,
Ein liebliches Lämmlein zu Tod!
Sankt Lucas den Ochsen tät schlachten
Ohn’ einig’s Bedenken und Achten,
Der Wein kost’ kein Heller
Im himmlischen Keller,
Die Englein, die backen das Brot.

Gut’ Kräuter von allerhand Arten,
Die wachsen im himmlischen Garten!
Gut’ Spargel, Fisolen
Und was wir nur wollen!
Ganze Schüsseln voll sind uns bereit!
Gut Äpfel, gut’ Birn’ und gut’ Trauben!
Die Gärtner, die alles erlauben!
Willst Rehbock, willst Hasen,
Auf offener Straßen
Sie laufen herbei!



Sollt’ ein Fasttag etwa kommen,
Alle Fische gleich mit Freuden angeschwommen!
Dort läuft schon Sankt Peter
Mit Netz und mit Köder
Zum himmlischen Weiher hinein.
Sankt Martha die Köchin muß sein.
					   
Kein’ Musik ist ja nicht auf Erden,
Die uns’rer verglichen kann werden.
Elftausend Jungfrauen
Zu tanzen sich trauen!
Sankt Ursula selbst dazu lacht!
Cäcilia mit ihren Verwandten
Sind treffliche Hofmusikanten!
Die englischen Stimmen
Ermuntern die Sinnen,
Daß alles für Freuden erwacht.

Godiamo della gioia celeste,
ciò che facciamo è evitare le cose terrene,
nessun tumulto mondano
in Cielo si ode!
Tutto vive nella quiete più delicata!
Conduciamo una vita angelica!
E siamo tuttavia felici!
Danziamo e saltiamo,
balziamo e cantiamo!
San Pietro nei cieli ci guarda!

Giovanni lascia libero l’agnellino,
Erode il macellaio lo tiene d’occhio!
Conduciamo alla morte un paziente, 
innocente, docile agnellino!
San Luca porta il bue al macello
senza un pensiero o uno sguardo,



il vino non costa nulla
nella cantina celeste,
gli angeli cuociono il pane.

Erbe aromatiche di tutte le specie
crescono nel giardino celeste!
Asparagi buoni, fagioli
e tutto ciò che si vuole!
Le terrine piene sono pronte!
Mele buone, buone pere e uva buona!
I giardinieri permettono ogni cosa!
Vuoi cervo, vuoi coniglio,
dall’aperta strada
corrono qui in libertà!

Se sta per arrivare un giorno di digiuno,
tutti i pesci ci nuotano incontro felici!
Lì cammina già San Pietro
con la rete e con l’esca
nel laghetto celeste.
Santa Marta farà da cuoca.

Nessuna musica presente sulla terra,
è paragonabile alla nostra.
Undicimila vergini
si mettono a danzare!
Santa Orsola stessa ne ride!
Cecilia con i suoi parenti
fan da ottimi musicisti di corte!
Le voci angeliche
risvegliano i peccatori, 
perché tutto rinasca nella gioia.

Traduzione letterale



Le Variazioni composte nell’estate del 1873 si sviluppano a 
partire da un tema attribuito ad Haydn, che si è poi rivelato 
un Corale dedicato a Sant’Antonio di cui non si conosce 
l’autore, e che probabilmente a sua volta fa riferimento a 
un brano più antico depositato nella memoria popolare. 
Il basso del Corale diviene la base solida e costante su cui 
sviluppare otto episodi dal carattere differente, a cui si 
aggiunge un finale più libero. Se le scelte di orchestrazione, 
il peso attribuito ai legni, il controllo della polifonia fanno 
pensare ad una eredità diretta dal secolo precedente, 
in linea con la provenienza della forma stessa della 
variazione, in realtà per Brahms non si tratta di operare 
alla maniera barocca mostrando le possibili declinazioni 
affettive di un tema, ma piuttosto di lavorare a partire 
da frammenti che portino l’ascoltatore a riflettere la sua 
individualità sentimentale nel tempo sospeso offertogli 
dalla musica. Un’estetica quindi propria del romanticismo 
maturo, che sfrutta la conoscenza profonda del passato 
per proiettare la creatività musicale verso il futuro. Il lirismo 
travolgente della quarta variazione, che si contrappone 
all’incedere della sesta che evoca la marcia della cavalleria, 
le figure di Schumann e di Mendelssohn che emergono 
rispettivamente dalla seconda e dalla quinta e fanno da 
contraltare alle forme canoniche del corale figurato e 
della siciliana, con il suo commovente carattere grazioso, 
compongono un paesaggio sentimentale estremamente 
vasto. Tutto si conclude con una grande passacaglia finale, 
dove il ripetersi ostinato del basso scandisce la progressiva 
edificazione del suono orchestrale, che esprime allo stesso 
tempo il desiderio comunicativo di Brahms e la volontà di 
segnare un modello da offrire alle future generazioni di 
compositori.

La Quarta Sinfonia di Gustav Mahler, conclusa nel 1901, 
chiude il ciclo di composizioni ispirate a Des Knaben 



Wunderhorn, la raccolta di poesie “colte sulla bocca 
del popolo” da Arnim e Brentano per raccontare con la 
semplicità del sapere tradizionale quelle che potevano 
essere identificate come le radici culturali del popolo 
tedesco, affondate in un passato fiabesco e ideale. Il 
compositore aveva già lavorato in passato su quei canti 
in stile popolaresco per produrre dei lieder, spesso 
modificandone il testo in linea con i suoi obiettivi artistici 
e le esigenze musicali. E “Das himmlische Leben” (La vita 
celeste), il lied che compare come ultimo movimento 
della Quarta Sinfonia, era stato anticipatamente elaborato 
nel 1892, per far parte di una raccolta di Humoresken 
che sarebbero confluite in un libro di composizioni per 
voce e orchestra. Il lied, che esplora i temi dell’infanzia, 
dell’innocenza, della spiritualità avrebbe invece avuto un 
lungo destino. Dopo il tentativo di inserirlo nella ormai 
gigantesca struttura della Terza Sinfonia in ragione della 
sua simmetria drammaturgica con un altro lied, “Das 
hirdische Leben” (La vita terrena), Mahler si accorse della 
enorme quantità di spunti che potevano provenire da 
quelle pagine e decise di renderlo l’ossatura portante della 
successiva Quarta Sinfonia. Su di essa si innestano gli 
elementi del folklore evocati dalla stridente aria di danza 
del primo violino nel secondo movimento, che porta in 
scena la figura minacciosa di Freund Heine, la morte 
che arriva spezzando ad una ad una le corde tese sotto i 
colpi dell’archetto. Ma soprattutto, ciascun movimento si 
riferisce ad una forma musicale canonica: il primo ha la 
struttura della sonata, il secondo è uno scherzo, il terzo è 
un doppio tema con variazioni. Mahler gioca con le regole 
consolidate della retorica musicale per disattenderle e 
“sconcertare” l’ascoltatore, con uno spirito ironico a tratti 
ineguagliabile, che si accosta agli abissi del dolore e la sua 
sublimazione nella meditazione, ai piccoli piaceri della vita 
borghese che rendono più accettabile il crepuscolo della 



società imperiale presaga della catastrofe bellica a venire. 
I critici hanno sempre sottolineato il rapporto fra la 
Quarta Sinfonia di Mahler e il classicismo di Mozart o 
Haydn. Tuttavia, questa relazione è filtrata attraverso 
Schubert, il vero convitato con cui Mahler vuole dialogare 
per misurarsi con l’invenzione di meccanismi che 
consentono di estendere le sezioni di una composizione 
senza appesantirle. Sappiamo che durante l’estate del 
1900 Mahler lesse tutta la musica da camera e tutta 
l’opera liederistica di Schubert, più di 600 composizioni. 
Un frammento del tema del primo movimento della sua 
Sonata per pianoforte in La maggiore (D.664) percorre 
come un folletto tutta la Quarta Sinfonia di Mahler, per poi 
riemergere potentemente nel movimento finale.
Ma Schubert rappresenta in qualche modo anche lo stato 
di infanzia di quella cultura austriaca ormai senescente con 
cui Mahler è costretto a confrontarsi. In linea con l’estetica 
Biedermeier che all’inizio dell’Ottocento si opponeva alla 
pomposità dello Stile Impero reso un po’ ridicolo dalle 
vicende della Restaurazione, Schubert scriveva cose di così 
“buona fattura” che il loro valore artistico passava quasi 
inosservato, nelle forme di un linguaggio che sembra 
non chiedere niente all’ascoltatore. Alla fine del secolo, 
mentre nelle case viennesi si assiste al recupero vintage 
dell’arredamento Biedermeier, per Mahler il richiamo a 
Schubert diventa la base per costituire quella poetica 
di semplicità che può parlare dell’infanzia, senza essere 
smascherata. 
Il “sentimentalismo da camera” schubertiano, lucida 
sintesi di classicismo e romanticismo, offre poeticamente 
a Mahler una via di uscita, che potrebbe essere espressa 
con efficacia anche da un ensemble ridotto. Perché 
non è l’impatto delle masse sonore a creare l’effetto 
sull’ascoltatore, ma il lirismo dei fraseggi, le geometrie 
espressive delle sequenze armoniche che fra le mani di 



Mahler si trasformano in oggetti da manipolare, spezzare, 
montare, rifigurare. Così un tema “carino” assume una 
profondità inattesa attraverso i contrasti con altri elementi 
che ne mettono in luce tutti gli aspetti.
Nel finale la voce fa ingresso sulla scena come strumento 
fra gli strumenti, dotato però della parola. Mahler 
intende rifuggire i fraintendimenti inculcati dalla 
abitudine romantica alla musica a programma, dove la 
composizione diventa ancella dell’immagine letteraria da 
evocare in altre forme. Non si tratta di tradurre in musica 
i tratti della natura di cui parla la letteratura, ma piuttosto 
di dipingerne l’immagine sonora: ecco che alla fine del 
secondo movimento il silenzio del bosco dove Mahler si 
rifugiava “lontano dai rumori della barbarie” sgorga dalle 
linee orchestrali, inventando il suono del vento, il battere 
dei picchi sui tronchi. E con il terzo movimento comincia 
la salita verso il cielo fino ad arrivare davanti alle porte 
del Paradiso, che nel quarto movimento si aprono su una 
scena grottesca: le anime angeliche dei bimbi innocenti 
morti di stenti sulla terra giocano sotto lo sguardo dei 
santi che preparano banchetti sacrificando animali: il 
sorriso dei bambini fa da riflesso al ghigno urlante delle 
bestie al macello, mentre tutto si raccoglie nel misticismo 
di una preghiera finale, lontana dal funesto presagio dei 
campanelli.

Stefano Jacoviello
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bando del Comune di Bologna, l’Orchestra ha sede al Mercato Sonato, 
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Coro degli Stonati. L’attività dell’Associazione Senzaspine si avvale del 
sostegno di MiBAC, Regione Emilia-Romagna, Comune di Bologna e 
di alcuni partner privati tra cui Fondazione Unipolis, ACRI e Siae. 



ORCHESTRA SENZASPINE
Violini primi 	
Daniele Negrini 
Giacomo Bramanti
Pasquale De Pinto 
Anna Merlini
Lorenzo Fallica 
Enrico Massimiliano Cuculo
Ana Aline De Carvalho 
Laura Vannini
Laura Ferro
Giovanni Pedrazzoli
Saida Saparayeva 
Giorgia Saito

Violini secondi
Pietro Fabris 
Davide Greco
Monica Mengoni 
Rebecca Dallolio
Antonio Rassu 
Agnese Amico 
Ismael Huertas Gomez 
Pierluigi Parisse
Luisa Pezzotti 
Claudio Favaretto

Viole 	
Stella Degli Esposti 
Irene Gentilini
Claudio Carrabino 
Giulia Guardenti
Annemarie Hensens 
Cora Bellati
Emma Spangaro 
Isacco Bianchini

Violoncelli
Çifci Canseli Başak 
Elia Moffa
Sara Merlini 
Daniel Curtaz 
Igor Macrì 
Francesca Coco 
Barbara Visalli 
Sofia Volpiana

Contrabbassi
Pieluca Cilli 
Stefano Gerbino 
Amedeo Verniani 
Francesco Sarrini
Alfredo Supino

Flauti
Annamaria Di Lauro 
Alessandro Lo Giudice 
Francesco Checchini 
Alessandra Nocera

Oboi
Andrea Centamore 
Matteo Murdocco 
Enrico Paolocci (Corno inglese)

Clarinetti
Nicolas Palombarini 
Annalisa Meloni (anche il Clarinetto piccolo)
Mariella Francia (anche il Clarinetto basso)

Fagotti
Martino La Vena 
Luigi Patanè 
Diego Cristofari (anche il Controfagotto)



Corni 
Giulio Montanari 
Mattia Marangon 
Federico Brandimarti 
Marco Bucchi 

Trombe
Marco Marri 
Stefano Angiolin 
Marco Trebbi

Percussioni
Davide Testa (Timpani)
Jordi Tagliaferri 
Paolo Andreotti
Tommaso Sassatelli
Stefano Forlani 

Arpa
Eleonora Licata



PROSSIMI CONCERTI
ETERNO...CONTINUO
Andrej Roszyk / Martin Owen 
Lilya Zilberstein
Musiche di Ligeti, Maxwell Davies, Brahms 

SILENTIUM
Stefano Battaglia
Tabula Rasa. Chigiana – Siena Jazz Ensemble
Special Guests Theo Bleckmann
Walter Prati
Progetto commissionato e prodotto  all’Accademia Chigiana 
in collaborazione con Siena Jazz. Attività del Polo Musicale Senese

APPUNTAMENTO MUSICALE
Allievi dei corso di violoncello
Antonio Meneses docente 
Monica Cattarossi

SONGS FROM SILENCE
Antonio Meneses/Monica Cattarossi
Musiche di Brahms, Padilha, Villa-Lobos, 
Mendelssohn, Dvořák, Mehmar

CHIGIANA CHIANTI CLASSICO EXPERIENCE
Giovani talenti nelle terre 
del Chianti Classico
Concerto di chitarra
in collaborazione con Consorzio Vino Chianti Classico

Concerto del corso di violoncello
docente Antonio Meneses
Allievi Chigiani
Monica Cattarossi

CHIGIANA CHIANTI CLASSICO EXPERIENCE
Giovani talenti nelle terre 
del Chianti Classico
Concerto di chitarra
in collaborazione con Consorzio Vino Chianti Classico

8 LUNEDÌ
ORE 21,15

Teatro dei Rozzi
LEGENDS

9 MARTEDÌ
ORE 21,15

Teatro dei Rozzi
TODAY

9 MARTEDÌ
ORE 21,15

Chiesa di S. Giacomo, 
Montieri (Gr)

10 MERCOLEDÌ
ORE 21,15

Teatro dei Rozzi
LEGENDS

11 GIOVEDÌ
TRAMONTO

Casa Chianti Classico
Radda in Chianti

11 GIOVEDÌ
ORE 21,15

Palazzo 
Chigi Saracini

FACTOR

12 VENERDÌ
TRAMONTO

Castello di Meleto
Gaiole in Chianti
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